LONTANO DA DOVE: GENERAZIONI E MODELLI EDUCATIVI NELLE FAMIGLIE ITALIANE EMIGRATE TRA ‘800 E ‘900


1. TRA RICERCA E MEMORIA: PREMESSE METODOLOGICHE 

1. LA RICERCA STORICO-EDUCATIVA INCONTRA L’ORIZZONTE SOCIALE
Negli anni ’80 avviene una rottura epistemologica con la tradizione avviata dalla storia della pedagogia e ciò, secondo Franco Cambi, “pone le società, nel suo complesso e nella sua varietà, come protagonista dell’agire storico e come campo di ricerca più avanzato e decisivo”. Molti, infatti, sono i luoghi e gli spazi educativi a cui si rivolge la ricerca storico-sociale: la storia delle donne, la storia dell’infanzia, la storia della famiglia, la storia dei costumi educativi e così via.
Se parlare di storia sociale significa addentrarsi tra gli spazi abitati dalla storia delle rappresentazioni sociale, fare storia è possibile solo in virtù dell’esercizio continuo della memoria volto a rileggere e ricostruire il passato, per comprendere il presente e progettare il futuro. Koselleck distingue nella memoria due intervalli: 
· lo spazio di esperienza, che ci consegna l’eredità del passato;
· l’orizzonte d’attesa, che ci rimanda verso una proiezione del futuro.
Il passato non è separato dal futuro e il presente si colloca proprio tra passato e futuro, è il tempo che comprende entrambi. La memoria fa da filo conduttore tra passato-presente-futuro. È la memoria che consente di restituire al tempo storico i suoi caratteri di pluralismo e di problematicità, i suoi linguaggi, i suoi saperi, i suoi sentimenti, le sue identità.
Questo passaggio dal passato al futuro attraversando il presente richiama la differenza husserliana tra il passato recente e il passato ricordato. La memoria interroga il passato storico e quindi la storia per comprendere il presente e, secondo Maurice Halbwachs, che parla di “cornici sociali” in virtù degli strumenti sociali, quali il linguaggio, la scrittura, i riti, l’organizzazione condivisa dello spazio e del tempo, i ricordi soggettivi possono essere condivisi e possono, quindi, costruire un punto di vista sulla memoria collettiva.

Secondo Paul Ricoeur, però, il ricordo non è un atto solamente individuale, ma ha bisogno dell’aiuto dei ricordi altrui, quindi i nostri ricorsi son pieni anche dei ricordi altrui e, quindi, risentono dei condizionamenti sociali. Dagli studi di Ricoeur, la memoria collettiva assume l’idea di individualità personale dei ricordi andando a costituire un soggetto collettivo della memoria.

La ricerca storico-pedagogica e teorico-educativa è impegnata a ripercorrere gli effetti che le pratiche di dominio e di potere producono sui soggetti, sui loro corpi, sui loro comportamenti. I temi del potere, del sapere e del soggetto sono correlati e “fare storia” significa, quindi, “registrare le cronologie del sistema di potere in auge”, ma la ricerca storica racconta anche la storia dei vinti, di chi sta al margine, di quelle categorie rimosse, emarginate, allontanate attraverso silenzi e censure. È durante il ventennio 1960-1980 che la storia sociale si propone come strumento culturale e scientifico al servizio di una rivalutazione sociale dei “vinti” e dei “marginali”.
Solo negli anni ’90 la storia sociale entra nella ricerca storico educativa italiana.


2. L’UTILIZZO DELLE FONTI
Il riconoscimento e l’interrogazione delle fonti è fondamentale per la conoscenza, l’esperienza e la conflittualità storica e sociale. La fonte può essere la memoria stessa che ripercorre il passato e individua le tracce, i reperti che si affacciano al presente. Ciò fa della fonte un punto d’incontro tra passato e presente.
Le fonti possono essere anche storie di vita, autobiografie, epistolari, testimonianze diaristiche.

Nella ricerca che ha portato a questo libro, il lavoro storiografico ha usato un approccio contestuale e a metodologie diversificate e combinate come le storie di vita, la memorialistica, i carteggi, ma anche i documenti popolari scritti, provenienti da ambienti artigiani, operai e contadini. 







2. LE MIGRAZIONI ITALIANE: UNA INTRODUZIONE STORICA

1. IL DIBATTITO STORIOGRAFICO
L’emigrazione italiana, pur essendo un fenomeno di lungo periodo, ha raggiunto la sua massima espansione nell’età contemporanea, specialmente tra la fine dell’800 e la fine del ‘900. E, anche se si parla di grandi cifre, ad oggi non si ricorda quanto incise demograficamente all’epoca, si parla di quasi 27 milioni di italiani emigrati all’estero, anche se tra gli 11 e i 13 milioni son rientrati in patria.
Ad oggi, pur essendo un paese di immigrazione, in Italia non è mai scomparso il fenomeno dell’emigrazione.

L’Italia dell’immigrazione conta, ad oggi, milioni di immigrati, ma non conta tutti quelli che son morti per arrivare a toccare le coste italiane, si sa solo che, nella “Primavera araba” sono sbarcate oltre 60mila persone sulle coste. Delle persone morte in mare son state rinvenute foto, lettere, messaggi destinati ai familiari rimasti in patria, tutte cose che son state raccolte e portate negli archivi della polizia.


2. IL PERIODO PRE-UNITARIO
Fin dall’epoca preindustriale, tra le due sponde dell’Atlantico, è presente una “vivacità emigratoria” che interessa tutta l’Europa, tranne la Francia. Per quanto riguarda l’Italia, molti salparono per trovare nuovi territori e nuove culture: nel Rinascimento molti pittori, scultori e musicisti italiani si ritrovarono ospiti alla corte di Maria Stuarda; molti chierici si trovavano in Oriente, Cina, Giappone e India. Molti spostamenti sono anche interni e temporanei.
I movimenti migratori, però, aumentano nei primi decenni del XIX secolo, con l’aumento delle insurrezioni dovute alla Rivoluzione Francese ed è la crisi economica contadina a spingere parte dei ceti popolari ad emigrare mentre sono i motivi politici che spingono le classi medie e colte a cambiare vita.


3. IL PERIODO POST-UNITARIO
Ci sono due interpretazioni nello studio dell’emigrazione italiana:
1. un’Italia per niente immobile e sedentaria e lo si capisce dagli spostamenti sia interni che esterni che ci son stati nella Penisola nel corso dei secoli;
2. sovrapposizione e reciproca influenza delle strategie politiche ed economiche, nel corso dei secoli, nell’influenzare e nell’orientare i flussi di popolazione sia interni che esterni, in uscita ed in entrata.

L’emigrazione italiana del 1870 ci ricorda, come dice Donna Gabaccia, che “i momenti di formazione dello stato sono spesso momenti di mobilità di popolazioni”.
L’emigrazione degli italiani verso l’oltreoceano porta a parlare di “diaspora” e coglie lo Stato all’improvviso, poiché privo di qualcosa o qualcuno che possa gestire questo fenomeno, tanto che, fino a Giolitti, l’emigrazione rientra nelle questioni della gestione dell’ordine pubblico attuata dal Ministero dell’Interno, tanto che, nel 1888, afferma che l’emigrazione è un problema italiano finché l’emigrante si trova su suolo italiano, una volta sulla nave sarà “abbandonato al suo destino”.
Comunque sia, abbandonati o meno, gli italiani all’estero vollero essere censiti, per sapere quanti avevano abbandonato la madre patria. Ci furono vari censimenti, ma non furono attendibili al 100% seppur quasi rispecchiavano i numeri veri e propri, tra l’altro non era nemmeno facile capire chi veniva considerato emigrato e chi no, questo perché, da quello che dice l’articolo 6 della legge n. 23 del 31 gennaio 1901 “ l’emigrante è il cittadino che si rechi in un paese posto al di là del Canale di Suez, escluse le colonie e i protettorati italiani o in un paese posto al di là dello Stretto di Gibilterra, escluse le coste d’Europa”.

La storia dell’emigrazione italiana individua quattro fasi distinti con caratteristiche demografiche e sociali proprie:
1. 1876 – 1900  discreta consistenza numerica, ma crescente dovuta alla stasi economica, basata principalmente sull’agricoltura, che portò alla crisi agraria e ad una politica protezionistica; chi partiva era principalmente maschio e chi veniva dal sud puntava l’America, mentre chi veniva dal nord puntava l’Europa;
2. Primi del ‘900 – prima guerra mondiale  coincide con l’industrializzazione italiana, è qui che c’è l’esodo con più di 600mila partenze all’anno. Si punta principalmente all’America e sono spostamenti principalmente di lungo periodo o permanenti;
3. Periodo fra le due guerre  l’emigrazione rallenta dovuta alla chiusura degli sbocchi migratori americani e alle restrizioni dovuto, per esempio, dal Quota Act, dato che gli italiani non erano benvoluti in America. Un’altra causa fu anche la crisi del ’29. Inoltre, il fascismo impediva ai giovani di emigrare all’estero. Si emigra principalmente in Francia e Germania.
4. Secondo dopoguerra – fine degli anni ’60  l’emigrazione riprende, ma si ferma negli anni ’60, partono quasi 7 milioni di italiani, ma la metà rientra. In questo periodo ci son cambiamento sociali, economici e politiche che hanno cambiato le cause e gli effetti dell’emigrazione. L’industrializzazione porta a migrazioni interne, specialmente nel triangolo industriale italiano.

Negli anni ’90 i glussi verso l’Europa occidentale e gli USA riprendono, mentre aumentano gli investimenti nei paesi dell’Est, nell’Asia e nel Nord-Africa, che implicano comunque spostamenti da parte dei lavoratori italiani. La mobilità moderna, quindi, è una mobilità più ricca e più studiata, son sempre di più i laureati e i diplomati che si trasferiscono all’estero, in confronto alla manodopera poco qualificata che si trasferiva in passato, è la cosiddetta “fuga di cervelli”.

Nel 1990, inoltre, è stata istituita l’AIRE, l’anagrafe della popolazione italiana residente all’estero, che raccoglie i dati dei cittadini italiani che hanno dichiarato spontaneamente di voler risiedere all’estero per un periodo superiore ai 12 mesi




3. I MODELLI EDUCATIVI DIFFUSI NELLE FAMIGLIE ITALIANE EMIGRATE NEGLI STATI UNITI (1861 – 1921)

1. STORIA DELLA FAMIGLIA E STORIOGRAFIA EUROPEA TRA OTTOCENTO E NOVECENTO
Lo studio delle pratiche familiari costituisce un passaggio per la comprensione di come un gruppo sociale attribuisce senso e significati alla propria collocazione rispetto al tempo storico, allo spazio geografico e culturale, ai rapporti sociali, ai modelli educativi che lo contraddistinguono.
La famiglia, da struttura allargata, diventa struttura nucleare, composta solo dalla coppia e dai figli e ciò è dovuto dalle trasformazioni socio-economiche.

Nel 1960 Philippe Ariès sostiene che la famiglia comincia il suo cammino nell’Europa borghese dal XV-XVI secolo fino a diffondersi in tutti gli strati sociali, per lui “il progresso dell’individualismo liberale non ha scompaginato e indebolito la famiglia poiché non è l’individualismo che si è affermato, ma è la famiglia”. Si crea un nuovo concetto di famiglia tanto che “le cure rivolte ai bambini ispirano sentimenti nuovi, un’affettività nuova, che l’iconografia del seicento ha espresso con felice insistenza: il sentimento moderno della famiglia”. Ma la casa come spazio privato, dove rafforzare l’intimità familiare e dove appartarsi, si ha solo più tardi, nel XIX secolo, quando assume una funzione morale e spirituale e non è più modo per trasmettere un’eredità e un nome.


2. GENITORIALITÀ MIGRANTE E MODELLI EDUCATIVI
L’esperienza migratoria è un fatto sociale ed è proprio la famiglia che decide chi deve emigrare, chi deve aiutare la famiglia da lontano, pertanto il sistema familiare è un osservatorio per comprendere come maturano le scelte, le aspettative, le obbligazioni rispetto alla funzione di “mandato familiare” che le migrazioni assumono.
Il problema delle famiglie migranti si ha quando c’è l’incontro di questa famiglia, con la famiglia lasciata a casa e la generazione dei figli nati nel nuovo paese, figli che hanno un’identità diversa dai genitori.


3. RAPPORTI INTERGENERAZIONALI E DI GENERE NELLE FAMIGLIE ITALIANE EMIGRATE
Alcuni studi concordo nel sostenere che la dimensione familiare coinvolge almeno tre generazioni: coloro che hanno realizzato il progetto migratorio, i loro figli sia nati nel paese d’origine e ricongiunti dopo sia i figli nati in terra di migrazione, e, infine, i familiari che rimangono nel paese d’origine come i nonni.  
Comunque, i legami costruiti, decostruiti e ricostruiti in virtù dell’esperienza migratoria condizionano gli stili di funzionamento familiare, i modelli culturali e valoriali di genere e intergenerazionali.
La casa è un punto d’incontro tra le varie generazioni poiché è legato alla memoria dell’identità
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